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Unastoria grande. Saremopure una piccola co-
sa rispetto alla grandezza del mondo nuovo e
alle sue inedite sfide ma dopotutto siamo nani
seduti sulle spalle di giganti. Nessuno però lo
dice e assistiamo invece a vecchi dirigenti in fu-
ga.

Io sono molto colpito. Non so separare la vi-
cenda del Pd da quella più grande di un Paese in
grande sofferenza, anche morale. Una crisi di
identità sembra colpire gli italiani. La cosa che
più mi preoccupa è lo sfarinarsi di quel grande
deposito di valori che è la solidarietà. Il Papa ha
sollevato questa questione e la grida al mondo.
Mi chiedo se la crisi della sinistra sia anche cau-
saedeffettodiquestofenomenopiùgrande.Ep-
pure, piaccia o non piaccia, è solo a noi che la
gente può chiedere una guida, uno sguardo sul
futuro, una risposta ai suoi problemi di vita e al
suo enorme bisogno di giustizia. A chi, se no?
Guardiamoil panoramapolitico checi sta intor-
no:Grillo gioca allo sfascio e il mondo moderato
sembra incapace di separare la sua sorte da
quelle di Berlusconi. È per tutte queste ragioni
che io mi chiedo se ci rendiamo conto del danno
enorme che fanno le nostre beghe interne. Non
possiamo continuare a parlare solo di noi stessi.

Ripeto dunque la domanda: che congresso
vogliamofare?Inaltre parole,quale grandepro-
posta politica facciamo a questo Paese. Non so-
lo come parliamo con efficacia nei comizi ma
come facciamo la cosa essenziale che deve fare
un partito politico, cioè una proposta politica,
una scelta qui e ora sul come far leva sulle forze
reali, come tornare a schierarle e portarle
all’azioneealla lotta.Questaè lapolitica.Equin-
di è dall’Italia che dobbiamo partire, non da noi.
E allora: quale Italia? Basta alzare un poco lo
sguardo per rendersi conto della grandezza dei
problemi che ci interrogano. Con l’uscita di sce-
nadi Berlusconi finisceuna intera fase della vita
italiana,unventennio.Ma nonècomesesichiu-
desse una parentesi. Si aprono nuovi scenari, e
il terreno è coperto di macerie. Nulla tornerà
come prima. Le responsabilità di Silvio Berlu-
sconi sono evidenti ma, dopotutto, costui non è
arrivato dall’estero. Bisogna quindi fare i conti
con problemi più di fondo - la struttura dello
Stato, il vecchio modo dello stare insieme degli
italiani - cioè con quei problemi da gran tempo
irrisolti e che non sono separabili dalla straordi-
naria avventura del Cavaliere. Poniamoci con
freddezza e realismo di fronte alla realtà. Il dato
di fondo è che l’Italia si è impoverita ed è diven-
tata più piccola in tutti i campi dello sviluppo
economico scientifico e culturale. Solo rispetto
al 2007 abbiamo perso dieci punti di ricchezza,
maèdaiprimi anniNovantacheavevamocessa-
to di crescere. Perché?

Alla base c’è la sostanziale incapacità della
compagine statale e dei compromessi sociali e
politici che ne sono l’ossatura, di riformarsi in
rapporto alle nuove sfide dell’internazionali-
smo. Noi abbiamo sottovalutato la grandezza e
lanaturadiquellaveraepropriomutazionerap-
presentata dalla mondializzazione dell’econo-
mia. Sono state ridisegnate le identità collettive
e i saperi diffusi, non solo le forme dell’econo-
mia.Sono state investite le figuresociali, ipoteri
dello Stato e i vecchi diritti di cittadinanza. Sono
venute meno le armi fondamentali del mondo
del lavoro, come il sindacato e lo Stato sociale, si
è rotto il compromesso del capitalismo con la
democrazia.E, comerisposta,ognunohacerca-
to di difendersi da solo a scapito di quel cemen-
to essenziale che è la solidarietà con gli altri. È
vero anche che si sono allargate le conoscenze e
che nuovi popoli sono venuti alla ribalta. Ma la
società è diventata più egoista e più ingiusta. Il
potere politico ha ceduto il passo di fronte alla
potenza senza limiti dell’economia finanziaria e
alla sua logica del breve periodo: prendi i soldi e
scappa.L’Italiaèfinitaaimarginiperchéinvesti-
re sul futuro, sui giovani, sul meraviglioso patri-
monioumanoeculturale italianoèmenoconve-

niente.
Questo a me pare il cuore del problema politico

italiano. I programmi restano vani annunci se non
partiamo dall’anima della nazione, se non ridiamo
una identità agli italiani, una nuova idea di sé, un
nuovo orizzonte e quindi una fiducia nella politica
e nel cambiamento. Non si va da nessuna parte
con questa rissa continua. Guardare i talk show
televisivi fa orrore: una marea di fango, di insulti,
di risse senza capo né coda. In quale Paese del
mondocivileunuomopoliticocondannatoper fro-
de allo Stato, invece di dimettersi, può ricattare il
Paese minacciando il caos?

Dunque,nonpiccoli cambiamentimaunagran-
de svolta è necessaria. Ma nella realtà in cui siamo
la condizione di una svolta (ecco ciò che voglio di-
re) ècome spostare le risorse che nonostante tutto
esistono e sono grandi perché sono le risorse uma-
ne, le conoscenze, il capitale sociale italiano verso
l’investimento produttivo, i beni pubblici, la difesa
dell’ambiente, i nuovi bisogni. Ma come? Io credo
che c’è un solo modo, ed è quello di mettere in
campo non solo un leader ma una forza reale, un
movimento civile, una soggettività organizzata,
una forza politica, un partito, cioè lo strumento
che trasforma una somma di individui in una co-
munità pensante.

Questa è la grande responsabilità che pesa su
tutte le correnti del Partito democratico. Cerchia-
mo di vedere il grande spazio che si apre dopo il
berlusconismo. È lo spazio nuovo che la crisi del
vecchio ordine ultraliberale dovrà per forza resti-
tuire alla politica. È l’enorme bisogno di guida, di
certezze, di valori. È il bisogno di luoghi dove si

possa costruire uno stare insieme e un nuovo alto
compromesso civile e sociale tra gli italiani.

Questo è il tema di fondo del Congresso, il ban-
co di prova di questo partito. Il Pd non può esistere
come grande partito se non è utile al Paese e se
non ridefinisce il suo ruolo a fronte di questa crisi
di identità, di valori e di prospettive. È qui che io
vedo, nel concreto, nel qui e ora, la necessità e il
realismo di una grande proposta politica che il no-
stro congresso dovrebbe avanzare. La proposta di
un nuovo patto tra gli italiani. Qualcosa di analogo
a ciò che ispirò Berlinguer nel suo assillo di tenere
insieme la politica con la società e con la cultura.
Non quella dei libri e dei dotti, ma quella di un po-
polochesi faStato ecrea, nongli«inciuci», mauna
religione civile. Fummo sconfitti, prevalse un’al-
tra idea della politica. Più la grande politica perde-
va basi popolari e il potere delle grandi decisioni
venivaassunto dall’economia, più i leader si illude-
vanodidifendersipuntandotuttosul potereperso-
nale e sul consenso dei «media». Cominciava l’era
degli uomini soli al comando (Craxi, Berlusconi,
Di Pietro, Grillo, ecc.).

È questa la vera «roba vecchia». Il mondo è
inondato dai debiti e i ricchi sono diventati più ric-
chi.Mentre il nuovo, a mio parere, sta nel dare agli
uomini strumenti capaci di restituire ad essi la pa-
dronanza delle loro vite. Penso che bisognerebbe
dare voce al «primo popolo» (come lo chiama De
Rita), cioè quelli che stanno sotto. Non è solo con
le primarie che si forma un popolo, qualcuno deve
pur dirlo. Io non credo che il Pd possa avere un
grandeavvenireisolandole forzechevengono dal-
la lunga storia del socialismo.

Luigi
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● HARAGIONEILPRESIDENTELETTAADAFFERMARE
ALLAFIERADELLEVANTECHENONRIPARTEL’ECO-

NOMIA NAZIONALE SE NON SI RIMETTE IN MOTO IL SUD.
Ma bisogna intendersi bene su cosa significhi questa
suaaffermazionechequalcheeconomistalocale conti-
nuaa interpretare (sbagliando)come un’allusione alla
possibilità di poter destinare al Meridione risorse ag-
giuntive, oltre a quelle (residue) dei fondi comunitari
2007-2013, di cui peraltro bisogna completare l’impe-
gno e la spesa nei tempi previsti, pena la loro perdita
(secca). La Regione Puglia è in linea con le quantità e i
tempi concordati per il loro impiego, ma Regioni co-
me ad esempio Campania e Sicilia sono in ritardo gra-
vissimo, ma pochi lo denunciano.

Allora, cominciamo col dire che fondi aggiuntivi
per il Sud non ci sono, se è vero che il governo fatica a
reperire quelli necessari per non sforare il tetto del 3%
del rapporto deficit/pil. Ma non ci saranno neppure in
futuro, ed è bene che di questo si convinca qualche
eterno postulante di quei fondi che continua, invece, a
tacere su tutto quello che si potrebbe fare già oggi nel
Mezzogiorno per mobilitare e valorizzare sino in fon-
do le grandi risorse e potenzialità di cui esso dispone.

Aggiungiamopoiche ènecessariodifendere inlogi-
che di ecosostenibilità e al servizio dell’intera econo-
mianazionaletutti igrandi impiantidell’industria side-
rurgica,petrolchimica,energeticaedeglialtricompar-
timanifatturieri (automotive, aerospazio,agroalimen-
tare, Ict) che sono localizzati nel Meridione. L’acciaio
dell’Ilva di Taranto serve all’intera industria meccani-
canazionale,e lostessodicasiperlaraffinazionepetro-
lifera di Puglia, Sicilia, e Sardegna, per l’estrazione di
greggiodallaBasilicataedallaSiciliaeperquellapossi-
bile sfruttando i giacimenti sottomarini al largo delle
coste dell’Italia meridionale, ritenuti probabili dal mi-
nistero dello Sviluppo in specifiche aree di esplorazio-
ne. Al riguardo, se si sfruttassero tali giacimenti di gas
e petrolio, si potrebbe attivare uno sviluppo di impian-
tisticamarinaconcostruzioneemanutenzione dipiat-
taforme simile a quello di Ravenna, ma l’estremismo
ecologistadicedino all’estrazionepetrolifera inAdria-
tico e nello Ionio. Appartengono inoltre all’economia
del Paese i progetti dei rigassificatori di Porto Empe-
docledell’EnelediGioia Tauro diSorgenia,autorizza-
ti soltanto dopo lunghi anni di ostacoli e di iter proce-
durali defatiganti. Ma di tutto questo gli economisti
eternipostulantidi fondiaggiuntiviperilSudnondico-
no mai nulla. Perché?

Appartengono inoltre all’intero Paese le energie
rinnovabili prodotte nelle assolate e ventose regioni
meridionali, così come la grande portualità da Gioia
Tauro a Taranto anche se i lavori in quest’ultimo sca-
lo, pur finanziati e autorizzati si concluderanno solo
fra qualche anno.

E che dire poi di alcune Banche popolari nate a Ba-
ri, in Puglia e in Basilicata e che nell’ultimo decennio
sono cresciute anche in diverse regioni del Nord? Per-
ché la loro fusione - che ora parrebbe auspicata dalla
stessa Banca d’Italia - non è già avvenuta da alcuni
anni, come è accaduto per i grandi Istituti di credito
del Nord, dal San Paolo alla Commerciale per finire al
Credito Italiano? E perché non si è riusciti sinora a
fare massa critica nel Sud e in Puglia fra imprese di
tanticomparti,ove puresarebbepossibileraggiunger-
la,costituendo così alcunifra imaggioriproduttorina-
zionali in determinati settori, dall’agroalimentare alla
meccanica ?

Ifondicomunitari -maanchequellidei Fondisovra-
ni - per partire vi sono e non v’è bisogno di fondi ag-
giuntivi pubblici, comunque inesistenti. Ma deve cam-
biare (radicalmente) la mentalità di tanta parte del
Mezzogiorno, ove - è bene non dimenticarlo - anche le
maggiori testate della stampa quotidiana devonola lo-
roesistenza(esopravvivenza)acapitalidigrandigrup-
pi imprenditoriali del Centro-Nord e di qualcuno del
Sud insulare.

Insomma, vogliamo finalmente diventare adulti
nel Sud? O dobbiamo sempre coltivare il mito di Peter
Pan? Allora ha ragione Letta sempre alla Fiera del Le-
vantequando,citandoilpresidente Napolitano,sottoli-
nea le gravi responsabilità delle classi dirigenti del
Mezzogiorno che ormai non hanno più alibi nello sce-
nario della globalizzazione, del fiscal compact e della
spendingreview. Lo vogliamo comprendere una volta
per sempre ?
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Maramotti

Ma come si fa a estrapolare dalla lettera della
legge Severino il riferimento al fatto di reato
per cui è intervenuta condanna definitiva ad
almeno due anni di reclusione, posto che la
legge Severino non parla affatto del fatto di
reato ma solo della sentenza di condanna?
VINCENZOCASSIBBA

Secondo un sondaggio il Pdl sarebbe passato
dal 21,6% (i voti di febbraio) all’attuale 26,2.
Dipende dalla commozione suscitata nei più
sprovveduti degli elettori dalla visione del
declino triste di un Berlusconi «vittima» dei
magistrati e della sinistra o dalla posizione
moderata (a tratti perfino costruttiva) che il
Pdl ha tenuto nel governo delle larghe intese?
A favore di questa seconda ipotesi c’è
l’aumento appena un po’ meno importante

dei voti Pd e il calo, notevole, di Lega e M5S.
Quello che conta, però, è il vantaggio che
comunque il Pdl ha dall’allungamento della
discussione sulla decadenza anche se con
argomentazioni palesemente infondate: una
situazione che permette ai suoi dirigenti di
giocare sia la partita del vittimismo che quella
della responsabilità di chi «non stacca la
spina» al governo. È perciò che il Pdl lotta per
dilatare i tempi della decadenza mentre
sempre più forte si fa, nei luoghi della politica,
la convinzione di un Pdl che manterrà i suoi
ministri al governo anche quando il Cav. non
sarà più senatore. Per decisione dell’Aula o di
sua iniziativa: il più tardi possibile, però,
perché l’incertezza su ciò che accadrà serve
soprattutto al partito che lui ha fondato e che
a lui richiederà comunque di essere guidato.
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